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Lettera 
aperta 

a un tifoso 
violento 
OTTAVIO CECCNI 

D ICO A LEI, tifoso violento, 
non finga di non sentire. 
Ora sarà contento: se una 

partita di calcio si presenterà male, 
se si annunceranno incidenti, le 
autorità di polizia potranno so
spenderla. Questi I auspicio dei 
poliziotti stessi.Tutti a casa: lei e gli 
altri, i giusti e i peccatori. Il giusto, 
abituato com'è a pagare in luogo 
del peccatore, si stringerà nelle 
spalle e farà dietrofront, poco ras
segnato, ma convinto che 6 meglio 
una partita in meno che una vio
lenza in più. Il giusto terrà per se 
rabbia e delusione, ma penserà a 
lei con un sentimento molto simile 
all'odio. Nella sua vita il giusto non 
ha mai odiato nessuno. Ci sono dei 
sentimenti che non possono esse
re sprecati. Uno di questi e l'odio. Il 
giusto lo nscrva sempre alla prossi
ma occasione, e cosi, di occasione 
in occasione, di rinvio in rinvio, ri
schia l'infarto. Che bellezza poter 
dire sul muso al tifoso violento: 
«Hai visto che cosa hai fatto? Per 
uno o due o cento o mille come te, 
siamo stati puniti tutti. Tu non ve
drai la partita perché, in fin dei 
conti, della partita non ti importa 
niente, ma non la vedremo neppu
re noi, gente quieta, che va allo sta
dio per il gioco del calcio, senza 
quella voglia matta di gridare: 
"Ammazzalo, fallo a pezzi! Prendi 
il coltello! Sotto col bazooka! Poi. 
all'uscita, al resto pensiamo noi"». 

Noi siamo arrivati allo stadio con 
i pugni in tasca. Ma non stringeva
mo il manico di un coltello, bensì 
(come forse sa anche qualcuno 
tra i suoi, più colto e meno violen
to, capace di buone letture) il gio
co e perfino un po' di poesia. 

Non so quanto ne sappia lei, di 
poesie e di storia. A vedervi tutti in
sieme, cosi truci, si direbbe che ne 
sappiate poco. Cominciamo con le 
scritte sui muri. E inutile dirvi che le 
scritte sui muri hanno qualcosa a 
che fare anche con le Muraglie del
la Comune di Parigi. O col Sessan
totto. In tempi recenti, nell'anno 
1968 appunto, scomodando, ci pa
re, Paul Valéry, molte mani scrisse
ro sui muri che si era fatto giorno, si 
era levato il vento e quindi biso
gnava tentare di vivere (con tante 
scuse per la traduzione a lume di 
naso), oppure vergarono le parole 
di quella contraddizione che vole
va l'immaginazione al potere. 
L'immaginazione, una volta al po
tere, diventa potere, non 6 più im
maginazione. Lei. tifoso violento, 
non arriva a tanto: scrive sui muri 
che la sua intenzione e di mandare 
gli avversari nei forni crematori. 
Qui il discorso si fa serio. Non si 
può farle credito di una cultura, 
che dico, di una informazione che 
non ha, e allora persino noi tifosi 
non violenti, incapaci di sospetto, 
siamo presi dal dubbio più che le
cito che lei non sia solo. 

U N TIFOSO VIOLENTO co-
me lei, a vederla cosi co
m'è e come diventa quan

do fa la faccia feroce, non sa nulla, 
assolutamente nulla di revisioni
smo stonco. Nel momento in cui 
razzismo e antisemitismo si riaffac
ciano con violenza agli orizzonti, 
non è un caso che lei contraddica 
persino i più accreditati storici revi
sionisti (quelli che non credono ai 
campi di conccntramcnto di Hit
ler) , minacciando i suoi avversari 
di una pena che quegli storici met
tono in dubbio. Lei, ai campi di 
concentramento, ci crede e lo di
ce: ci crede fermamente, al punto 
di prometterli ai nemici della sua 
squadra e del suo clan. Crede ai 
campi, ai forni a gas e allo stermi
nio. E lo vorrebbe ripetere. 

Creda a noi, tifoso violento: la 
storia non si ripete. Tutt'al più si ri
presenta sotto differenti spoglie. E 
un etemo ritomo governato da uno 
che si ritrova una faccia come la 
sua, è di là da ogni immaginazio
ne. Nudo e crudo (la preghiamo di 
non ascriverci al club dei dietrolo
gi) rimane lei: un povero cristo 
manovrato da gente priva di scru
poli, incapace di capire che c'è, e 
come, una soluzione di continuità 
tra lo sport e la guerra, tra il gioco e 
la rissa. , 

Parole al vento. Potete mettere 
tutta la buona volontà, perfino tut
to l'accanimento di cui siete capa
ci per far capire ad uno stupido 
che è uno stupido: quello non ca
pirà. Perché? Perché e uno stupido. 
Più stupido di così, direbbe Petroli-
ni, si muore. Gli stupidi sono tena
ci, hanno dalla loro la forza della 
stupidità. . ^ . i 

Noi, intanto, insacchiamo que
sto possibile 1-0: lei. signor tifoso 
violento, ha vinto il primo giro. Se 
lei si avvicinerà minaccioso a uno 
stadio la partita sarà sospesa e noi 
che amiamo il gioco del calcio do
vremo tornare a casa. E addio do
menica. 
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IL CASO. Il sindacato di polizia contro il calcio a rischio: «Vietate le partite pericolose» 
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La guerra della domenica 
PAOLO FOSCHI 

• i ROMA. Calcio & violenza, il triste binomio si ripro
pone. Domenica prossima inizierà la serie A e le parti
te precampionato, pur disputate con gli spalti semi
vuoti, hanno già offerto le prime bravate degli ultra. 
Ma il meglio (si fa per dire) deve ancora arrivare. «Ci 
auguriamo una stagione tranquilla, ma sappiamo be
ne che ogni domenica ci saranno scontri tra opposte 
tifoserie, feriti e forse anche morti. Inutile farsi illusio
ni»; questo è il monito, pienodi rassegnazione, lancia
to da Roberto Sgalla, segretario nazionale del Siulp 
(sindacato unitario lavoratori di polizia). 

Ieri mattina a Roma sono stati presentati i risultati di 
una ricerca condotta dal Csp (Centro studi e ricerche 
sulla polizia). E non c'è da sorridere: i numeri fanno 
veramente paura. Nella stagione '93-'94 per le violen
ze negli stadi (e nei dintorni) sono state arrestate 121 
persone, 442 sono state denunciate a piede libero, a 
910 è stato interdetto l'ingresso allo stadio durante le 
partite. E poi, i feriti «censiti» (cioè solo quelli che si so
no fatti curare in strutture pubbliche, per cui la cifra è 
in largo difetto) che sono stati S70 (di cui 424 tra le 
forze dell'ordine e 246 civili). E ancora: nel corso della 
passata stagione, per arginare i fenomeni di violenza, 
le forze dell'ordine, in aggiunta ai contingenti territo
riali, hanno dovuto impiegare 150 mila giornate lavo
rative, In altre parole, ogni domenica sono stati mossi 
circa 7 mila fra agenti, carabinieri e finanzieri, per un 
costo di 5-6 miliardi a domenica di soli oneri aggiunti
vi (spese di trasferimento, missione, strordinari e in

dennità). * ' -
Come combattere, dunque, il fenomeno della vio

lenza negli stadi? Il Siulp è convinto che sia necessaria 
una revisione della normativa attualmente in vigore. 
«La colpa principale è delle società - spiega Sgalla - , 
che conoscono, gestiscono e incoraggiano i tifosi, pa
gandogli anche le trasferte e gli striscioni. Ebbene, le 
società, rinunciando a qualche sostenitore, devono 
riuscire ad emarginare i violenti. Per spingere le socie
tà a intervenire, basterebbe addebitargli il carico degli 
oneri aggiuntivi (quei 5-6 miliardi domenicali, ndr), 
cosa che del resto già avviene per gli organizzatori del
le gare ciclistiche. E poi, in caso di incidenti, dovreb
bero essere attentamente valutate, e quindi perseguite 
penalmente, le "responsabilità ogettìve"». Ma non so
lo. Il Siulp, infatti, vuole la revisione della legge 401 del 
1989, quella attualmente in vigore. In particolare, è 
stata messa a punto una proposta di modifica, che 
verrà tra breve presentata al Ministro degli Interni Ro
berto Maroni. Due le richieste: pene più severe per i ti
fosi violenti, maggiore autonomia ai giudici e alle for
ze dell'ordine. Il Siulp chiede inoltre che i questori sia
no autorizzati, per ragioni di sicurezza, ad intervenire 
sui calendari anticipando, posticipando o, in casi 
estremi, annullando le partite considerate a rischio. Il 
Ministro Maroni, a cui il Siulp si è già rivolto, ha pro
messo perora un aumento dell'organico: «Non è que
sta la soluzione, dobbiamo prevenire» commenta il 
Sindacato. E da domenica tutti in trincea, ovvero sugli 
spalti. 

Arresti e vittime: questi i dati 
di nove anni di battaglie allo stadio 

Nell'ambito della presentazione delle nuove proposte del 
Siulp per prevenire la violenza negli stadi, sono stati resi noti 
I risultati di una ricerca condotta da Maurizio Martinelli del 
Centro studi e ricerche sulla Polizia proprio sugli Incidenti 
degli ultimi anni. I dati ripllogativl (che coprono il periodo 
dalla stagione 1986/87 a quella scorsa) sono 
impressionanti, vediamone alcuni. Nel 1986/87, sono state 
arrestate negli stadi Italiani 173 persone, mentre 363 sono 
stati I denunciati II stato di libertà: 189 persone sono state 
ferite, tutte delle forze dell'ordine. Nei 1987/88, gli arrestati 
sono stati 283 e 4401 denunciati; 5191 feriti, fra I quali 241 
civili. Nel 1988/89 gli arrestati sono stati 123,4071 
denunciati e 5121 feriti, fra I quali 13 civili; due, infine, sono 
stati 1 morti. Nel 1989/90, gli arrestati sono stati 90, i 
denunciati 800 e I feriti 512, fra I quali 232 civili; per 632 
persone, poi, è scattata la nuova pena del divieto di accesso 
allo stadio. Nel corso dei campionati mondiali «Italia 90», 
129 sono stati gli arrestati, 1571 denunciati e 1021 feriti (fra 
cui 5 1 civili). Nella stagione 1990/91. la peggiore degli 
ultimi anni, 277 sono stati gli arrestati, 19971 denunciati e 
10281 feriti, fra I quali 366 civili e per 1879 persone è 
scattato II divisto di Ingresso allo stadio. Nel 1991/92,148 
sono stati gli arrestati. 1288 i denunciati. 906 i feriti (345 
civili) e 10681 puniti con II divieto di accesso allo stadio. Nel 
1992/93,134 sono stati gli arrestati, 663 i denunciati. 894 i 
feriti (335 civili) e a 982 persone è stato vietato l'ingresso 
allo stadio. Nella stagione scorsa, infine, 121 sono stati gli 
arrestati. 442 i denunciati, 670 i feriti (246 civili) e a 910 
persone è stato vietato l'Ingresso agli stadi. 

Le esperienze di alcuni paesi stranieri per fronteggiare i pericoli del tifo da stadio 

La violenza nel mondo. Ecco le soluzioni 
ILARIO DELL'ORTO 

• i Mancano due giorni all'inizio 
del campionato e ritoma il proble
ma della violenza negli stadi. Suc
cede ogni anno. Si fanno proposte, 
si discute, ma poi va a finire che sul 
fronte legislativo si combina ben 
poco. L'ultimo esempio infatti risa
le al marzo scorso: l'allora ministro 
dei trasporti Raffaele Costa e il pre
sidente della Figc Antonio Matarrc-
sc annunciarono l'entrata in fun
zione di alcune norme che riguar
davano i treni speciali delle Ferro
vie dello stato che i tifosi utilizzava
no la domenica. Bene, quelle pro
poste sono cadute nel 
dimenticatoio. 

Un costume tipicamente italia
no? Forse, "atto sta che il proble
ma non riguarda solo il nostro pae
se e qualcun altro, in giro per il 
mondo, ha affrontato la questione. 
All'ultimo mondiale, quello che si 
ù concluso meno di due mesi fa, gli 
americani hanno organizzato una 
serie di misure di sicurezza anti
violenza che molti giudicarono 
esagerate: hanno istituito una vera 

e propria task-force addestrata per 
la guerriglia da stadio; hanno im
posto, contro il parere della Fcder-
calcio internazionale, le reti di si
curezza dietro alle porte e trasfor
mato i luoghi dei ritiri in cittadelle 
fortificate, controllando maniacal
mente i permessi d'ingresso degli 
addetti ai lavori e dei giornalisti al 
seguito delle varie nazionali. A Usa 
9-1 non è successo nulla, sugli spal
ti. L'omicidio del difensore colom
biano Pablo Escobar o l'incendio 
dell'abitazione del portiere carne-
runense Bell, sono stati episodi 
gravissimi, ma totalmente slegati 
dal problema della sicurezza in 
quel torneo mondiale. Così come 
l'allontanamento di un corrispon
dente tedesco dal torneo: l'incauto 
giornalista aveva «scherzato» con 
un'assistente di volo dicendo che 
la sua ventiquattrore conteneva 
una bomba. 

Insomma, gli americani erano 
tanto spaventati dal fenomeno del
la violenza - peraltro a loro scono
sciuto, almeno per quel che riguar
da il calcio, visto che negli Usa non 

esiste neppure un campionato na
zionale - che hanno affrontato il 
problema con impegno encomia
bile. 

In Europa e in Sudamerica la si
tuazione, invece, è ben diversa. Il 
calcio è lo sport più diffuso, si gio
ca quasi tutte le domeniche in ogni 
angolo dei continenti. Le risse fra i 
tifosi sono all'ordine del giorno e 
ogni tanto ci scappa il morto. Ma 
ciò non impedisce alla macchina-
calcio di andare avanti. Solo in 
Uruguay, quest'anno - unico pre
cedente - il campionato è stato 
temporaneamente sospeso. Il mo
tivo''Un giovane spettatore (16 an
ni) aveva commesso un imperdo
nabile errore: durante la partita di 
cartello Penarol-Nacional Montevi-
dco si era presentato allo stadio al
l'ingresso sbagliato, con addosso i 
colori sbagliati Si prese una coltel
lata e mori. Una morte non molto 
diversa da quella di Paparelli (Ro
ma-Lazio, 1979). Funghessi (Mi-
lan-Cremonese, 1984), o De Falci n 
(Milan-Roma, 1989), tanto per ci
tarne solo alcune, però mai nessu
no da noi ha pensato che una mi
sura drastica, come quella adottata 

in Uruguay, potesse essere la solu
zione giusta per fronteggiare il fe
nomeno della violenza. 

L'Inghilterra è il paese dove il tifo 
violento ha raggiunto i livelli più 
cruenti, a tal punto da spingere un 
etologo di fama mondiale come 
Desmond Morris a prendere in 
considerazione i comportamenti 
dell'«animale tifoso» e a scrivere un 
celebre libro sull'argomento. Ma, 
da tempo, le autorità inglesi stanno 
conducendo interessanti esperi
menti sulla sicurezza negli stadi e 
recentemente alcuni rappresentati 
del Centro ricerche della polizia 
italiana hanno seguito il lavoro dei 
loro colleglli. 11 risultato di tale stu
dio era già stato reso noto alcuni 
mesi fa e altro non è che la base 
sulla quale il sindacato di Polizia 
ha formulato le sue proposte anti-
violenza. 

Secondo alcuni dati dello studio 
in questione solo nel campionato 
1992-93, l'Inghilterra vanta (si fa 
per dire) la bellezza di 4.588 arresti 
contro i 134 dell'Italia e questo fa 
capire •quanto laggiù il problema 
sia molto più grave. Ma gli inglesi 
hanno cercato dei rimedi - anche 

se parziali - . sperimentando scien
tificamente alcune nonne anti-vio
lenza in uno stadio tra i più violen
ti, quello dell'Arsenal. Ecco in che 
modo. In accordo con la società e 
con le tifoserie hanno istituito una 
servizio d'ordine a tutti gli effetti - i 
cui partecipanti si chiamano -ste
ward" - che controllano i loro 
compagni sugli spalti e sono coor
dinati da un centro, dislocato in un 
box a bordo campo. La polizia di
spone di un'altro box di monito
raggio attraverso il quale controlla, 
grazie ad alcune telecamere, l'in
terno e l'esterno dello stadio. Inol
tre, i dirigenti delle forze dell'ordi
ne hanno la possibilità di modifica
re o cambiare gli orari delle metro
politane o dei ireni che trasportano 
i tifosi, per evitare che questi entri
no pericolosamente in contatto E 
nei casi estremi, la polizia può in
tervenire sugli orari delle partite, 
perché va detto che un pool di spe
cialisti delle forze dell'ordine pren
de parte, con i dirigenti della Fe-
clercalcio inglese, alla compilazio
ne dei calendari dei vari campio
nati. 

• «Èassurdo»: questo il commen
to del presidente del Brescia Luigi 
Corioni alla proposta del Siulp di 
far pagare alle società i costi del
l'impiego delle forze dell'ordine la 
domenica negli stadi. La squadra 
lombarda vanta una tifoseria molto 
turbolenta, al «Rigamonti» gli inci
denti sono abbastanza frequenti, 
ogni domenica è necessario un im
ponente schieramento di carabi
nieri e polizia in assetto da guem-
glia. Ma Corioni respinge in mate
ria categorica qualsiasi accusa di 
connivenza con gli ultra' «Noi con i 
teppisti non c'entriamo nulla, è 
una leggenda quella delle società 
che foraggiano i tifosi: qualche an
no fa era cosi, può essere che qual
che club lo faccia ancora, ma si 
tratta di casi isolati. Non dobbiamo 
essere colpevolizzati. Noi facciamo 
di tutto per combattere la violenza: 
addirittura, segnaliamo i tifosi più 
esagitati alla polizia, Ma se poi 
questi ogni domenica tornano allo 
stadio, se la legge gli permette di 
picchiare, sprangare e accoltellare 
i tifosi avversari, ma di uscire dalla 
prigione il giorno dopo, beh, allora 
la colpa non è nostra, forse an
drebbero riviste le leggi, o, se già ci 
sono, applicate con maggior rigo
re». 

L'idea di addebitare le spese per 
i servizi di pubblica sicurezza alle 
società - secondo il presidente del 
Brescia - oltre che inutile, è anche 
ingiusta. «È vero che all'estero, per 
esempio in Spagna, sono le società 
a pagare la polizia - ha affermato 
Corioni - . Ma li. sugli incassi della 
domenica pagano il 5 ", di tasse. 
Noi, invece, versiamo il 30 o anche 
il 35 "u degli incassi nelle casse del
lo Stato. Non credo che dobbiamo 
pagarci la polizia, che deve co
munque garantire un servizio pub
blico. Senza considerare le entrate 
del Totocalcio: a noi spetta solo il 
2,5 "u, tutto il resto va a Coni, Stato 
e via dicendo. Bene, allora se dob
biamo pagare noi la polizia, fateci 
almeno gestire il Totocalcio. Trop
po comodo prosciugarci con le 
tasse e poi chiederci di sborsare i 
soldi per la polizia». 

Sulla stessa sintonia anche le di
chiarazioni da Bergamo e da Mila
no Maurizio Bucarelli. direttore ge
nerale dell'Atalanta, non ha dub
bi' «Non è giusto: noi società siamo 
vittime della violenza, non artefici. 
Se la gente non viene allo stadio 
perché ha paura degli incidenti, 
noi ci rimettiamo. E non è vero che 
appoggiamo gli ultra, è una follìa: 
una volta a settimana, per tutto il 
campionato, noi ci spostiamo da 
un club all'altro, da una scuola al
l'altra, per parlare con i giovani, 
per sensibilizzarli al problema del
la violenza. Se poi le leggi non fun
zionano, se la polizia non riesce a 
tenere sotto controllo i delinquenti 
(che sono ben conosciuti), non è 
colpa nostra. Ma poi. dove vanno a 
finire tutti soldi che sotto forma di 
tasse lo Stato ci preleva sugli incas
si e sul Totocalcio? Li usassero per 
pagare polizia, carabinieri, vigili e 
via dicendo». E dello stesso avviso 
è anche Sandro Sabatini, respon
sabile delle relazioni esteme del
l'Inter: «11 Siulp parte dal presup
posto che le società siano respon
sabili della violenza negli stadi Ma 
è un'accusa infondata, falsa. Noi, 
semmai, cerchiamo di allontanare 
i tifosi violenti: vogliamo che la 
gente venga allo stadio tranquilla, 
è nel nostro interesse, per avere in
cassi maggiori e per non incorrere 
in squalifiche e multe. Trovo assur
do (arci pagare gli oneri dell'impie
go aelle forze dell'ordine. Già ver
siamo abbastanza di tasse...». 

Insomma, il parere dei dingenti 
delle società è unanime: «Siamo 
estranei agli episodi di violenza ne
gli stadi, non è giusto castigarci». 
Come ci ha confermato in maniera 
lapidaria il presidente della Lazio 
Dino Zoff: «Non so bene come in
tenda comportarsi il Siulp, ma di 
questa proposta se ne parla già da 
tempo. Accusarci di fomentare i ti
fosi è assurdo, per c o m b a t t e la 
violenza noi facciamo tutto il possi
bile. E npeto, tutto il possibile». 
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